
294	 Rassegna bibliografica

al rapporto delle sfere ecclesiastiche con 
il grande capitale italiano. Lo studio del 
contesto ambrosiano ci aiuta infatti a com-
plicare l’assunto di un panorama articola-
to, mostrando il persistere nella Chiesa di 
un progetto parallelo (ma quasi mai con-
vergente) a quello avanzato da altri atto-
ri sociali. Si guardi alle discrasie esistenti 
tra l’Unione cattolica imprenditori dirigen-
ti e Confindustria, ben ricostruite nel la-
voro: come sottolinea l’autore, nonostante 
l’appartenenza di entrambe al mosaico li-
berista, queste mantennero contrasti con-
nessi alla predilezione cooperativa-corpo-
rativa della prima, fortemente incoraggiata 
dalle sfere ecclesiastiche secondo un prin-
cipio che sottendeva la collaborazione tra 
classi in campo economico-sociale. Per al-
tro verso, appare ugualmente indicativo il 
tentativo montiniano di superare un impre-
vedibile pluralismo operativo nelle fabbri-
che con la creazione di un Ufficio pastora-
le sociale (1961) indirizzato ad ancorare ai 
precetti della dottrina cattolica il coordi-
namento dell’apostolato operaio.

Assumendo l’Ups come una delle tan-
te peculiarità del contesto milanese, è co-
sì possibile accennare al secondo spun-
to di riflessione: quello metodologico. La 
singolarità che emerge dal capoluogo lom-
bardo conferma di fatto l’esistenza di più 
Chiese, strettamente subordinate alle pe-
culiarità e alle trasformazioni del contesto: 
guardando ai tempi e agli spazi della sto-
ria, il cattolicesimo ambrosiano mantene-
va per esempio una forte tendenza a “im-
postare e condurre iniziative prettamente 
locali, rifiutando l’ingresso in città di or-
ganizzazioni estranee alla rete associativa 
autoctona” (p. 299). Diviene così utile ipo-
tizzare l’adozione di una lente bifocale ca-
pace di guardare alla diversa ricezione de-
gli strumenti di controllo dispiegati da Pio 
XII nell’eterogeneità delle diocesi italia-
ne, mostrandone le molteplici applicazio-
ni di fronte al polimorfismo delle linee di 
sviluppo.

Ciò conduce all’ultimo aspetto che vor-
rei evidenziare: quello documentario. Sul 
rapporto tra Chiesa e sviluppo capitali-

stico disponiamo infatti di pochi studi: al 
di là di Torino, ci sono state timide sol-
lecitazioni solo per quanto concerne Ge-
nova e Bologna, esulando pure da una 
ricostruzione più ampia in grado di ana-
lizzare adeguatamente la linea pontificia. 
È comunque importante sottolineare co-
me questa mancanza non si leghi esclusi-
vamente ad una negligenza della ricerca: 
se si escludono le fonti a stampa, i con-
testi appena elencati sono infatti tra i po-
chi a contare sulla presenza di archivi che, 
esentanti dai vincoli di consultazione vati-
cani (1939), hanno reso possibile un’inda-
gine accurata. La messa a disposizione di 
nuovo materiale e l’utilizzo di una diversa 
impostazione metodologica potranno quin-
di consegnare un avanzamento di quel-
lo che Marta Margotti ha definito un “can-
tiere aperto”, fondamentale per dirci di più 
sul ruolo della Chiesa nella costruzione 
dell’edificio repubblicano e sui fermenti 
che sollevarono la necessità di un “attivo 
inserimento del cattolicesimo nella socie-
tà moderna a partire dalla realtà di fabbri-
ca”? In attesa di una risposta, è importan-
te guardare al lavoro di Ferrari come ad 
un passo affermativo in questa direzione.

Federico Creatini

Roberto Pasquale Violi, Storia di un si-
lenzio. Cattolicesimo e ’ndrangheta negli 
ultimi cento anni, Soveria Mannelli, Rub-
bettino, 2018, pp. 246, euro 16.

La letteratura degli ultimi anni si è ar-
ricchita, in maniera crescente, di lavori sul 
rapporto tra mafie, religiosità e mondo ec-
clesiastico. Scarse sono però ancora le in-
cursioni fondate principalmente sul metodo 
della ricerca storica, in un campo perlopiù 
dominato dalla sociologia e dall’antropolo-
gia da un lato e dalla pubblicistica dall’al-
tro. Un altro squilibrio concerne l’oggetto 
delle ricerche, con un interesse finora pre-
valente nei confronti della mafia siciliana a 
discapito delle realtà analoghe.

Il testo di Violi si pone come un appro-
fondimento nel tentativo di colmare que-
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sti due parziali vuoti. Rimanendo nell’al-
veo di acquisizioni storiografiche ormai 
consolidate, il merito principale dell’auto-
re è quello di tracciare un esame puntua-
le delle reazioni del mondo cattolico cala-
brese alla ’ndrangheta tramite un attento 
scavo delle fonti, restituendo l’intrecciar-
si di commistioni e concorrenze fra que-
ste due sfere. 

Il testo è articolato in quattro capito-
li che ricostruiscono la lunga parabola che 
va dalle vicende postunitarie alla scomu-
nica pronunciata da papa Francesco a Si-
bari nel giugno 2014, con un focus privile-
giato sull’area meridionale della Calabria, 
tradizionalmente a più alta densità di inse-
diamento mafioso. L’autore individua co-
me fasi periodizzanti i decenni a caval-
lo fra Ottocento e Novecento con quanto 
consegue in termini di rapporti fra Chiesa 
e Stato nel passaggio fra regime liberale e 
regime fascista (primo capitolo); il perio-
do dell’immediato secondo dopoguerra, in 
cui si procede al faticoso radicamento del-
la Democrazia cristiana nella regione ca-
labrese (secondo capitolo), i decenni che 
vanno dall’operazione Marzano (1955) alle 
guerre di ‘ndrangheta degli anni Settanta 
e Ottanta, nel corso dei quali si compie la 
svolta decisiva nella reazione ecclesiasti-
ca alla violenza ‘ndranghetista, con i cam-
biamenti prodotti dal Concilio Vaticano II 
sullo sfondo (terzo capitolo). Nel quarto e 
ultimo capitolo la prospettiva si fa più at-
tuale in termini temporali, con un’anali-
si dei fermenti in corso negli ultimi venti 
anni all’interno del mondo cattolico, po-
nendo in luce alcune delle esperienze più 
significative in tema di impegno pastora-
le antimafia. 

Più che un’univoca denuncia di un si-
lenzio — come suggerirebbe il titolo — il 
lavoro di Violi si presenta come il faticoso 
tentativo di restituire un quadro inevitabil-
mente complesso, per comprendere il quale 
occorre andare al di là di una lettura sem-
plicistica. Se le istituzioni ecclesiastiche e 
il mondo ‘ndranghetista appaiono inesora-
bilmente antitetici sul piano etico, e i ten-
tativi mafiosi di strumentalizzare le mani-

festazioni della religione popolare pongono 
le ’ndrine in aperta concorrenza con la 
Chiesa, molteplici sono infatti i fattori che 
complicano questo assunto di partenza. 

In primo luogo l’interpretazione cata-
strofista delle deviazioni prodotte dalla 
modernità, paradigma che ha condiziona-
to la Chiesa in una lettura sottovalutan-
te della specificità mafiosa, interpretando 
il fenomeno criminale quale mero sotto-
prodotto dei cambiamenti epocali portati 
dall’avanzata del liberalismo o del sociali-
smo, oppure quale effetto collaterale della 
diffusione delle prassi massoniche. 

Il secondo fattore riguarda le preoccu-
pazioni di natura politica che hanno con-
dotto prima le gerarchie ecclesiastiche a 
contrastare la mafia solo sul piano dell’e-
vangelizzazione — escludendo una co-
operazione con lo Stato liberale — e in 
seguito a riconsiderare la questione in ter-
mini di accordo e disaccordo con il farsi 
del movimento politico cattolico, scenden-
do dunque a compromessi laddove ritenu-
to utile per l’affermazione di interessi più 
strettamente pragmatici. 

In terzo luogo vi è da considerare la 
fragilità del movimento cattolico stes-
so nella regione calabrese, che lo ha re-
so condizionabile o comunque non suffi-
cientemente preparato a rendersi autore di 
rinnovamento, spesso incapace di proporsi 
quale agente di cambiamento rispetto alle 
logiche clientelari locali. 

Altra rilevante questione concerne la 
provenienza e la formazione del basso 
clero, con quanto consegue in termini di 
esposizione a pressioni locali e subordi-
nazione nella capacità di mediare interessi 
che investono le singole comunità. 

Infine, ulteriore aspetto è relativo al-
la capacità mafiosa di intercettare la cul-
tura religiosa popolare, piegando l’esterio-
rità delle manifestazioni rituali ai propri 
interessi, ponendosi così in diretta concor-
renza nei confronti della Chiesa e ai suoi 
tentativi di incanalare la spettacolarizza-
zione e la privatizzazione del sacro, riu-
scendo spesso con successo ad ampliare il 
suo consenso sociale. 

Copyright © FrancoAngeli 
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial - NoDerivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org 



296	 Rassegna bibliografica

Quello che si confronta con la ‘ndran-
gheta, come opportunatamente rileva l’au-
tore, non è un dunque un mondo cattolico 
unitario e immutabile nel tempo: al suo in-
terno agiscono elementi e interessi diffe-
renti, mentre la stessa Chiesa percorre un 
sentiero di evoluzione che la porta a mu-
tare sia la sua posizione nei confronti del-
lo Stato italiano sia a ripensare il suo ruo-
lo nella modernità. Violi si immerge in 
quello che a lungo appare un silenzio do-
minante, facendo emergere quanto si anni-
da al di sotto. Il racconto si snoda così fra 
figure ambigue come quella di don Gio-
vanni Stilo — parroco protagonista per ol-
tre cinquant’anni del paese di Africo —, 
la cui vicenda è ricostruita con paziente 
vaglio delle fonti, e lettura dei documen-
ti ecclesiastici che offrono le isolate testi-
monianze di un’analisi del fenomeno ma-
fioso. Ritroviamo dunque voci come quella 
degli arcivescovi di Reggio Calabria, Ri-
naldo Rousset e Giovanni Ferro, fra le più 
importanti — rispettivamente nel primo 
Novecento e nel secondo dopoguerra — a 
porre l’attenzione sulla pervicacia socia-
le della ‘ndrangheta e sui suoi effetti sulla 
morale pubblica. In un’ottica di continui-
tà e discontinuità, Violi traccia un passag-
gio decisivo nel documento predisposto 
nel 1975 dai vescovi calabresi sul feno-
meno mafioso (L’episcopato calabro con-
tro la mafia, disonorante piaga della so-
cietà): in esso si intrecciano la pastorale di 
Ferro con gli elementi di rottura introdotti 
dal Vaticano II, che investono le gerarchie 
della necessità di un rinnovato impegno di 
evangelizzazione. A partire da questa frat-
tura, l’autore continua a seguire gli svilup-
pi del confronto Chiesa-mafia su un tripli-
ce livello, spostando la lente prospettica 
fra le prese di posizioni ufficiali delle ge-
rarchie, le più significative esperienze an-
timafia del clero locale e il persistere di 
zone d’ombra. La complessità di questo 
percorso è racchiusa simbolicamente nel-
la scomunica formulata da papa Francesco 
alla ‘ndrangheta come “struttura di pecca-
to” (p. 235): se da un lato essa risuona co-
me la più netta presa di distanza dalle pra-

tiche mafiose, si pone al contempo come 
un richiamo implicito al clero calabrese, 
vero destinatario del messaggio di Fran-
cesco, il quale si muove nell’intenzione di 
“togliere ai singoli parroci […] l’ammini-
strazione nel foro interiore in relazione al 
peccato di mafia” (ibidem).

Diego Gavini

Colonie e postcolonie

Marco Consentino, Domenico Dodaro, 
Luigi Panella, I fantasmi dell’Impero, 
Palermo, Sellerio, 2017, pp. 542, euro 15.

Potremmo dire che questo volume, 
un romanzo che parla di storia, ci nar-
ra Storie di fantasmi coloniali. Partiamo 
dall’antefatto. Gli autori, tre amici, dei ve-
ri congiurati — l’internazionalista Mar-
co Consentino e gli avvocati Domenico 
Dodaro e Luigi Panella — partono a cac-
cia di fantasmi del passato, sulla traccia 
di un fascicolo segreto, celato nei capa-
ci armadi ministeriali, che riguarda un’in-
chiesta militare svolta nell’Etiopia occu-
pata dagli italiani. La caccia è proficua e 
gradatamente si trasforma in una lunga ri-
cognizione e raccolta di materiali da cui a 
poco a poco emerge un racconto tanto vi-
vo da richiedere d’essere narrato in for-
ma di romanzo. Così l’inedito trio decide 
di trasformarsi in un pool autoriale e la-
vorare a sei mani scrivendo separatamen-
te, collazionando, incastrando e ricucendo 
fino a costruire un prodotto narrativo ori-
ginale che Sellerio confeziona in uno dei 
suoi eleganti scrigni blu. Ed ecco I fanta-
smi dell’Impero, un libro che si saluta con 
il piacere della scoperta. 

In Italia è raro che la narrativa si av-
venturi nelle vicende coloniali di casa no-
stra, un’area ancora non sufficientemen-
te battuta da indagini e riflessioni storiche 
e poco o nulla integrata nella cultura co-
noscitiva del paese, sì che le realtà dell’e-
spansione coloniale italiana fra Otto e No-
vecento non sono avvertite come parte 
integrante della storia nazionale. Nel sen-
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